
ati  ancora positivi  
dal mercato del la-
voro,  nonostante  
la frenata dell’eco -

nomia. Ad aprile, secondo il re-
port Istat, il tasso di disoccupa-
zione è sceso al 6,9%. Si tratta 
del dato più basso da dicem-
bre 2008, quando si toccò lo 
stesso livello. Il tasso di disoc-
cupazione dei giovani tra i 15 
e i 24 anni è rimasto stabile al 
20,2%, stesso livello registra-

to a marzo. Anche in questo 
caso, il dato è il più basso da 
febbraio del 2008 (20,2%). 
Sul fronte dei posti di lavoro, 
l’Istat  registra ad aprile 516 
mila occupati in più rispetto a 
un anno prima. Crescono so-
prattutto i contratti di lavoro 

dipendente a tempo indeter-
minato (+444mila) e gli indi-
pendenti (+154mila), mentre 
calano i dipendenti a termine 
(-82mila).  Gli  occupati  com-
plessivi nel mese sfiorano i 24 
milioni: 23 milioni 975mila uni-
tà. Rispetto ad aprile del 2022 

si conta quasi un milione di oc-
cupati in più (+911mila) men-
tre rispetto ad aprile del 2021 
l'aumento è di 1,61 milioni di 
unità. 
Il tasso di occupazione sale al 
62,3%, segnando un nuovo re-
cord. Rispetto a marzo, l'occu-

pazione cresce di 84 mila uni-
tà (+0,4%)
Le donne occupate ad aprile 
sono cresciute di 247mila uni-
tà su base annua, a fronte di 
un aumento di 270mila occu-
pati maschi, toccando quota 
10 milioni 194mila unità. Ad 
aprile, dunque, la crescita di 
occupate (più 62mila) è mag-
giore di quella di occupati (più 
22mila).

I. S.

Disoccupazione al 6,9%, il minimo da 15 anni

ar sentire la vo-
ce del sindacato 
qui,  stringere  il  
presidio  delle  
forze  sociali  in  
questo luogo è 

un atto politico in sé. Una scel-
ta che contiene un messaggio 
alle istituzioni nazionali e loca-
li. Bisogna stringere la rete del-
la società civile e dello Stato. 
Qui come altrove”.  Luigi Sbar-
ra, segretario generale della Ci-
sl arriva all’Istituto  Comprensi-
vo Statale 3 ”Parco  Verde”  di 
Caivano dove la Cisl Scuola ha 
riunito il proprio Consiglio Ge-
nerale nazionale perché ”la  
scuola non abbandona nessu-
no”,  per una promessa fatta 
ad ottobre scorso quando era 
stato lo stesso Sbarra, nel suo 

intervento, a lanciare la propo-
sta di tenere una riunione del 
massimo organo statutario del-
la categoria a Caivano, teatro 
nei mesi precedenti di gravissi-
mi episodi di violenza a danno 
e per opera di minori. L'abbrac-
cio con il parroco don Maurizio 
Patricello, per il quale ”l'emer -
genza istruzione è grande qui 
come lo è in altre zone. Logica-
mente, nei quartieri a rischio, 
nei quartieri popolari tutto vie-
ne accentuato ma il problema 
è uguale ad altre zone. Il primo 
gradino che dobbiamo salire 
non è solo quello dell'istruire, 
ma di far amare lo studio ai no-
stri ragazzi perché finché lo ve-
dranno come una fatica cer-
cheranno di scappare via”.
”Le  periferie sociali e dell’esi -

stenza sono diffuse”,  afferma 
Sbarra  sottolineando  come  
“le  Caivano d’Italia  sono tan-
te”.  Per il numero uno della Ci-
sl ”i  divari territoriali, la pover-
tà educativa e la dispersione 
scolastica sono le trincee in cui 
tutti, per primo il  sindacato, 
dobbiamo sentire il dovere di 
stare. Per far sì che davvero la 
scuola non abbandoni nessu-
no, per contrastare la margina-
lità economica e sociale, impe-
dendo che la povertà cognitiva 
e funzionale spinga i giovani 
verso criminalità, devianza ed 
esclusione”,  ha affermato. Se-
condo il sindacalista la “lotta  
alla criminalità va combattuta 
innanzitutto con il  lavoro, la 
qualità e la stabilità della occu-
pazione, il rispetto dei diritti e 

delle tutele. Ma serve tanta 
prevenzione e formazione. Bi-
sogna serrare le maglie della re-
te tra scuola, famiglie e comu-
nità. I Comuni e le scuole han-
no bisogno di più risorse per i 
servizi, i trasporti, le mense, la-
boratori. Per aumentare il tem-
po scuola e l’offerta  formati-
va,  sportiva e culturale,  con 
scuole aperte e partecipate su 
tutto il territorio nazionale. Per 
valorizzare e garantire migliori 
condizioni ai docenti, troppo 
spesso lasciati soli a fare da 
avamposto dello Stato in terri-
tori difficili”.  Territorio dove 
secondo  l'ultimo  rapporto  
dell'ufficio scolastico regionale 
più  di  4mila  ragazzi  nel  
2023/2024  non  vanno  più  
scuola e dove la percentuale di 
assenze  raggiunge  il  50%.  
”Una  battaglia contro la di-
spersione che dobbiamo com-
battere tutti insieme - afferma 
il  Preside  d'istituto  Bartolo-
meo Perna- sono venti  anni 
che sono qui e non ho mai vi-
sto nessuno. Dobbiamo conti-
nuare quest'opera di impegno 
e  vicinanza  delle  istituzioni.  
Qui gli insegnanti combattono 
a mani nude. Arrivano con il 
sorriso e vanno via con il sudo-
re”.  Ecco perché la segretaria 
generale della Cisl Scuola Bar-
bacci parla di  ”evitare  il  ri-
schio che nei confronti delle 
realtà in prima linea nel contra-
sto agli abbandoni e alla disper-
sione scolastica si intervenga 

con la logica dell’emergenza,  
magari legata a una tempora-
nea maggiore disponibilità di ri-
sorse.  Serve  agire  in  modo  
strutturale, mettendo il siste-
ma in condizione di agire ovun-
que con la massima efficacia. 
Insieme alle risorse, va assicu-
rato un adeguato e costante 
supporto formativo al persona-
le che opera in aree di più acu-
ta emergenza educativa. E van-
no garantiti incentivi e ricono-
scimenti per la particolare gra-
vosità del lavoro svolto, in una 
logica che punti a favorire la 
presenza delle migliori compe-
tenze là dove ce n’è  più biso-
gno”.
”Siamo  qui per riconfermare 
la volontà di sostenere gli ope-
ratori scolastici di Caivano per 
accompagnarli in un cammino 
di cui conosciamo le difficoltà 
e costruire la classe dirigente 
del domani utile a far crescere 
il territorio”  dice il segretario 
generale della Cisl Scuola di Na-
poli Pasquale Longo. 
Conclude Sbarra: ”Se  l’Italia  
non la smetterà di essere tra i 
Paesi europei quello che in per-
centuale investe meno in edu-
cazione, la situazione resterà 
drammatica. Dobbiamo crea-
re le condizioni per aprire una 
sede qui per dare un forte se-
gnale di presenza. La battaglia 
contro il crimine deve essere 
un impegno di tutti. Il sindaca-
to deve popolare i luoghi dell'e-
sclusione.  Investire  di  più in 
istruzione e formazione signifi-
ca anche arginare la marginali-
tà economica e sociale”.  Infi-
ne un annuncio: ”Apriremo  
presto una sede della Cisl an-
che a Caivano, cosi come abbia-
mo fatto in questi anni in tanti 
quartieri di periferia del nostro 
Paese dove c'è degrado, margi-
nalità, presenza di criminalità. 
Un modo concreto per fare co-
munità nella prossimità”.  

Raffaella Cetta

a discussa riforma dell’autono -
mia differenziata avanza tra pole-
miche e mediazioni difficili, anche 
all’interno  della maggioranza. Il 
dibattito è acceso ma spesso an-

che confuso. Ecco perché la Fnp Cisl prova a fa-
re il punto sui possibili scenari futuri e sulle que-
stioni aperte, con una tavola rotonda con la po-
sizione della Cisl e con la valutazioni delle strut-
ture territoriali del sindacato e di alcuni esperti 
del mondo dell’università.
Nell’  intervento introduttivo il segretario confe-
derale con delega alle riforme istituzionali Igna-
zio Ganga ha subito chiarito che la Cisl, che se-
gue con particolare attenzione le tematiche isti-
tuzionali, non ha un atteggiamento pregiudizia-
le nei confronti dell’autonomia  differenziata, 
in quanto, se attuata correttamente, può ap-
portare un miglioramento qualitativo e quanti-
tativo dei servizi, ma ha anche evidenziato che 
il trasferimento delle funzioni non può compro-
mettere la coesione sociale.
Per la Cisl coesione e solidarietà sono le chiavi 
per una “giusta”  autonomia differenziata: 
l’autonomia  deve tradursi in maggiore respon-
sabilità nella gestione delle risorse per determi-
nare crescita, sviluppo e occupazione.
Al contempo bisogna evitare che da questa ri-
forma nascano regionalismi forti, centralizzati, 
che diano poco spazio alle autonomie locali.
L’attuazione  dell’autonomia  deve comunque 

essere subordinata alla definizione dei Lep e 
nel confronto approfondito avuto sul ddl Calde-
roli, sia con il Governo che con il Parlamento, la 
Cisl ha evidenziato che i Lep dovrebbero essere 
definiti tramite legge, per consentire maggiori 
spazi di confronto in ambito parlamentare e 
con le parti sociali. Ganga ha ribadito dunque 
l’importanza  del coinvolgimento delle forze so-
ciali in una riforma di tale rilievo, per garantire 
che i principi di coesione e solidarietà non ven-
gano mai meno e che non venga a mancare la 
perequazione in favore dei territori che si trova-
no più indietro, garantendo la sostenibilità eco-
nomica della riforma ed evitando disparità terri-
toriali nell’erogazione  dei Lep.
Vantaggi e rischi della riforma sono stati analiz-
zati dagli interventi dei relatori. Il professor Pie-
tro Antonio Varesi, della Cattolica di Milano, sot-
tolinea, in positivo, l’importanza  della regiona-
lizzazione differenziata nell’ottica  di una re-
sponsabilizzazione delle amministrazioni locali. 
Una responsabilizzazione di cui ha bisogno pro-
prio il Sud, come dimostrano, secondo il profes-
sore, “gli  ampi divari con il Centro-Nord su red-
diti, lavoro, ma anche livelli di apprendimento e 
qualità della scuola”.  Varesi, tuttavia, sottoli-
nea i timori sulle risorse finanziarie necessarie a 
garantire i Lep, visto il pessimo quadro della fi-
nanzia pubblica italiana. Toni critici da parte del 
professor Gilberto Turati, della Cattolica di Ro-
ma, che avanza dubbi su un eccesso di decen-

tramento su fronti, come la sanità, che pur es-
sendo affidata alle Regioni, resta centralizzata 
su temi e decisioni cruciali: il professore cita il 
caso dei vaccini. Ci sono materie delicate che, 
secondo Turati, che devono restare in capo allo 
Sato. 
Da parte del sindacato, il focus, come sottoli-
nea la segretaria generale della Fnp Veneto, Ti-
na Cupani, resta sui Lep: livelli fondamentali 
“per  garantire equità e pari diritti per i cittadi-
ni, anche nei territori più svantaggiati e pove-
ri”.  La riforma deve consentire che le prestazio-
ni e i servizi siano garantiti in modo uniforme 
sull’intero  territorio nazionale. La segretaria 
della Fnp Cisl Sicilia, Rosaria Aquiloni, sottolinea 
la necessità di fare i conti con una classe dirigen-
te e amministrativa che al Sud non è all’altezza  
di valorizzare e mettere a frutto le maggiori re-
sponsabilità e la decentralizzazioni: la gestione 
di turismo, agricoltura e trasporti in Sicilia mo-
stra “un  quadro di inefficienza che si accompa-
gna alla pur forte autonomia della Regione”.  
In altre parole: il trasferimento di responsabili-
tà a livello locale non equivale sistematicamen-
te in un miglioramento dei servizi. Renato Fari-
na, segretario della Fnp Sardegna, mette in luce 
un problema sottolineato anche dagli esperti: 
se tutte le Regioni chiedessero l’autonomia  su 
tutte le 23 materie previste dalla riforma, si 
creerebbe “un’altra  forma di Stato”.  
“L’autonomia  - sottolinea il segretario genera-

le della Fnp, Emilio Didonè, chiudendo il con-
fronto - non va demonizzata. Ma bisogna evita-
re di costituzionalizzare le ingiustizie e le diffe-
renze tra i cittadini del Paese. In Italia si discute 
a livello politico ma non tecnico: servono proie-
zioni e dati sul finanziamento dei Lep e la loro 
concreta attuazione”.  Il segretario Fnp cita i di-
vari nell’istruzione  e nel servizio sanitario, che 
pure sono un interesse essenziale di tutti i citta-
dini. Lo Stato, si chiede, come lo tutela, “quan -
do ci sono migliaia di cittadini costretti a migra-
re per curarsi?”.  L’opportunità  da cogliere è 
“quella  di stabilire i livelli essenziali, finanziarli, 
applicarli bene e garantirli a tutti i cittadini”.  
Sul fronte del metodo, il segretario Fnp sottoli-
nea come un passaggio costituzionale delicato, 
imporrebbe condivisione e ricorda che, invece, 
le riforme costituzionali in Italia si portano avan-
ti sempre a colpi di maggioranza e in un clima di 
conflitto e divisioni. 
“Non  si deve frenare chi lavora bene ma aiuta-
re i più deboli - conclude Didonè -, rendendo co-
sì più forte la comunità nazionale. Il grido di al-
larme delle comunità periferiche, interne, isola-
te, del Sud ma anche del Nord, citato dalla Cei, 
va ascoltato. Dobbiamo essere capaci di unire, 
di ascoltare e non dividere, partendo dalla lega-
lità e dalla sicurezza. Le Regioni fanno parte del-
lo Stato e dalla rinascita delle Regioni parte la 
rinascita dello Stato”.

Ilaria Storti

ISTAT: cresce l’occupazione, soprattutto contratti stabili e autonomi 
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